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IL CAMBIAMENTO ED IL METODO

Intervento: 

Questo corso mi ha dato tanto. Come posso portare questa energia nella nostra realtà quotidiana? Mi manca molto questo aspetto, sia all’interno che all’esterno di Damanhur. Personalmente mi aspetto molto dalla realtà damanhuriana.
Falco: 

Non so come si faccia a mantenere questa energia. Ognuno si ripete nei propri limiti, spesso vi si crogiola; “è bello” star male nella propria situazione, ed è molto più comodo stare male che fare qualcosa. È questo il motivo per il quale tutto ciò diventa, a volte, difficile a causa del fatto che non viene applicato il metodo adatto. Rientrando nelle proprie abitudini, è facile che una persona finisca col fare le cose che faceva prima. Non c'è nessun altro, tranne voi, che possa ricordarvi questo. Oppure si possono utilizzare dei momenti di verifica, a distanza di tre settimane, per vedere che cosa è successo, se e come si è riusciti, nel frattempo, ad innescare questo procedimento, in modo da poterne avere un vantaggio costante. Non è una formula magica. Bisognerebbe ricordare e proseguire con costanza quanto si è fatto. Del resto, si tratta di un metodo sintetico ed abbastanza facile da ricordare: puoi scrivere uno specchietto e leggerlo al mattino ed alla sera. 

Intervento: 

Io sono nel gruppo dei meno bravi. Ritengo di avere fatto il possibile e l'impossibile, e di stare applicando i punti che sono stati insegnati nel corso. Vorrei sapere dove ho mancato, perché io non arrivo a comprenderlo.
Falco:

Un eccesso di testa, di ragionamento, invece di lasciarsi fluire.

IO COME GLI ALTRI

Intervento: 

Vorrei fare una domanda a proposito del terzo punto, “Gli altri come me”. Abbiamo verificato che abbiamo tutti gli stessi limiti. Nel momento in cui andiamo a confrontarci, ad incontrarci per fare un passo in avanti, l’obiettivo di non isolarsi, di voler comunicare, “gli altri come me”, può essere un obiettivo chiaro in un contesto evolutivo come questo, però, nella vita di tutti i giorni, si può dimenticare questo obiettivo e perdere la direzione. Nonostante ciò, nel tentativo di confrontarsi seriamente, anche se da una delle due parti si dimentica questo punto, è possibile comunque, anche in un contesto differente da questo, riuscire a fare un salto di logica? Nel tentativo di incontrarsi, pur non avendo chiari tutti i punti e non seguendo questa direzione, c'è comunque una possibilità?

Falco: 

Bisogna trovare qual è l'elemento che dia almeno uno spiraglio di chiarezza. In questo caso, per esempio, al punto 3, ricordarsi che gli altri sono persone che in quel momento stanno agendo e reagendo, stanno facendo esattamente ciò che fai tu quando hai poca coscienza o quando hai una reazione emotiva anziché emozionale. Facciamo un esempio banale: ti alzi al mattino e ti cade la tazzina di caffè; questo fa partire male la tua giornata. Esci di casa, una persona ti saluta sorridendo, ma tu non rispondi al saluto, perché stai “mugugnando” per un evento che, di per sé, è banale; però, ti fa piacere crogiolarti in questa condizione. All'altro si gelerà il sorriso, e, a sua volta, farà un sorriso solo a metà alla prossima persona incontrata. Quindi, questo effetto si moltiplicherà. È come l’onda che si forma quando getti un sasso nello stagno. Occorre tener conto del fatto che, ad una qualunque azione, corrispondono eventi che si toccano, che sono sempre in collegamento tra loro, e sono originati, in questo caso, da te. Occorre considerare in che modo tu ti relazioni agli altri, quando gli altri tengono un comportamento che puoi ritenere inadatto o che ti fa stare male, e considerare che gli altri pensano la stessa cosa allo stesso modo. Proviamo ad immaginare l’esempio opposto: la persona cui è caduta la tazzina non sei tu e tu quel giorno sei allegro, saluti quella persona ma quella persona ti mostra il muso e ci stai male. “Perché non mi saluta, cosa gli ho fatto?” Se, ad esempio, si tratta di un collega, penserai che abbia interpretato male ciò che tu hai fatto l'altro giorno. In questi casi, una persona inizia a dare la caccia ai propri fantasmi e li trova tutti. Quindi, se si riesce a fare un passo in più, considerando che gli altri agiscono in modo identico al nostro, anche se ti è caduta la tazzina, per tornare all'esempio di prima, sorriderai ugualmente. Saprai separare gli eventi, e puoi far questo solo se ricordi di farlo. Un conto è la reattività emotiva: una persona ti dà una spinta, tocca il tuo spazio, questo ti dà fastidio e lo fai notare subito con un gesto ancor prima di pensarlo. Nell'altro caso, invece, dirai: “D’accordo, mi è caduta la tazzina, ma ora non voglio che quest'onda, tramite me, si diffonda su tutti gli altri. È possibile che, ricordando il fatto che gli altri agiscono esattamente allo stesso modo, si abbia un giudizio più blando, si sia meno aggressivi e meno “trasmissivi”, da questo punto di vista, e si abbia la capacità di compensare e ridurre questi aspetti.

Se riesci a staccare quell'evento e non lo scarichi su altri, la giornata andrà meglio: è quell'ottimismo che permette di inserirsi una struttura più estesa. Spesso in città avviene al contrario, tutti hanno il “muso”: “Questo mi ruberà il portafoglio, l'altro mi prende il posto della macchina”; c'è una forma di aggressività diffusa, più o meno palesata. Se riesci a fare il contrario, anche il resto del mondo sorride; di fatto, si tratta di una condizione che può essere trasformata in un evento positivo, anziché in un evento negativo. In genere, quando si pensa troppo, si trasformano più facilmente gli eventi in eventi negativi, anziché in eventi che fluiscono.

MICROATTRATTORI E CORSO DELLE EMOZIONI

Intervento:

Vorrei alcune delucidazioni riguardo agli attrattori. Il microattrattore che viene inserito in questa occasione, come gli altri attrattori, utilizza una tecnologia simile a quelle delle self?
Falco: 

Questo attrattore non viene inserito, e non è permanente, svolge un lavoro e, poi, viene ritirato.

Intervento:

Vorrei inoltre chiederti se questo microattrattore lavora anche sulle parti fisiche, crea un disegno dentro alla persona che ha un effetto utile per ricollegare le personalità.

Falco: 

Questo microattrattore si collega alle microlinee interne e cerca di connettere le parti che possono essere più utili per mantenere ciò che, idealmente, dovresti imparare a far funzionare con questo corso. Cerca, quindi, di ristabilire i ponti interrotti.

Intervento:

Anche gli altri microattrattori fanno questo lavoro?
Falco: 

No, fanno un lavoro diverso. Questa è una funzione specifica relativa a questo corso.

L’AFFERMAZIONE PERSONALE

Intervento:

È stato detto che questo lavoro viene fatto per fare in modo che, da una certa età in poi non ci sia più una necessità così marcata da parte delle nostre personalità di distinguersi: indipendentemente da ciò che le personalità hanno fatto fino a quella età, si manifesta, poi, la necessità di lavorare in comunione. Se io non reagisco e mi controllo, vado verso una connessione con le altre persone, e questo è ciò che serve a creare quel tipo di “corto circuito”.
Questo discorso era inerente all’esigenza, che permane al nostro interno, di volerci affermare a tutti i costi. Si tratta di un’esigenza della giovane età: il bambino ha bisogno di affermarsi ed esprimersi. Talvolta questo aspetto, pur essendo superato, permane in noi.
Falco: 

Occorre distinguere fra la volontà di affermarsi nel caso di un’azione che può essere utile, in cui esiste uno stato di coscienza permanente, e viene realizzato qualcosa di solido. Diverso è il caso del bambino che vuole affermarsi perché è “superman”, che ha bisogno di rafforzare la propria personalità in maniera generica, senza alcun merito in questa affermazione di sé: in questo caso l'affermazione della propria personalità è la distinzione di sé dagli altri. Occorrerebbe però poter coprire con dei motivi la propria affermazione, quindi avere qualche talento, qualche capacità, abilità, volontà, un modo di fare e di essere che permettano di affermare la propria singolarità dignitosamente e dare quindi peso a ciò che facciamo e siamo; a volte, invece, capita che la persona continui, con un pensiero “vetero/giovanile” a volersi semplicemente affermare, senza aver costruito qualcosa di utile per gli altri in questa propria autoaffermazione che, poi, in realtà, spesso consiste nella propria singolarità, nella propria unicità, nella propria stessa presenza, nella dignità di ciascuno; non è necessario imparare a fare girare sedici palle con le mani o andare con la bicicletta su di un filo per affermarsi. Non è questa l'affermazione di sé. L'affermazione di sé è un elemento dignitosamente umano, rispettoso di una serie di parametri.

PERSONALITÀ ED EMOZIONI

Intervento:

Cosa succede nel caso di una reazione che viene da una personalità veramente antica presente in te stesso?
Falco: 

Se abbiamo una personalità antica occorrerà ricordarsi che viviamo in tempi moderni. Quindi, non dobbiamo vivere al servizio di una personalità antica, anche se fossimo stati Tutankamon o Nefertari, proprio perché noi siamo qui adesso. Perciò, qualunque cosa si debba fare, si tratta comunque di un'affermazione in quest’epoca, in questo momento e a queste condizioni.

Intervento:

Non intendevo antico nel tempo, ma antico nel senso di un'altra personalità.
Falco:

Se arriva un'altra personalità si alternerà con le altre, bisogna imparare a guidarle. Noi abbiamo una struttura d'anima, una personalità in formazione, una personalità dominante - quella che di solito prevale sulle altre - e un numero indefinito di altre personalità che dovrebbero alternarsi normalmente durante la nostra giornata e la nostra vita.

SCELTE ED EMOTIVITÀ

Intervento:

Ci sono alcuni aspetti che non mi sono chiari. Comprendo quel percorso, quei quattro punti, ho però un problema: quando arrivo a fare una cosa sull'onda dell'emozione ho, poi, l'onda di ritorno; riesco ad arrivare a fare una scelta pensando a ciò che sento, alle emozioni, poi, però, mi tornano indietro tutti i dubbi, e non riesco a controllare questo aspetto.

Ho fatto la scelta di non uccidere la pianta perché veramente non volevo ucciderla e credo che rifarei la stessa cosa, però, poi, mi tornano moltissimi dubbi circa il fatto di aver scelto la cosa sbagliata.

Falco:

Si tratta di un problema familiare. Le tue sorelle hanno detto esattamente la stessa cosa. E questo contrasto, in particolare, è il problema che solitamente si presenta. Probabilmente una diagnosi potrebbe essere proprio questa: l'ambiente o l'educazione relativi ad alcuni spetti della tua famiglia fa in modo che ci sia sempre un'azione di un certo tipo ed un'altra esattamente contraria, in modo da rimanere sempre immobili e stare male come principio, con una capacità di equilibrio straordinaria in tutto questo. Mi sono chiesto una molteplicità di volte come poter interrompere questo meccanismo, questa attitudine, che spesso avete, di fare una scelta e di avere, poi, tutti i pensieri negativi possibili. Io ritengo che tu possa affrontare questo problema con la volontà. Tu sei una bellissima persona, quindi dovresti ricordare questo aspetto e non svilirti. Infatti, l'altro aspetto di questa faccenda è proprio che voi tendenzialmente - parlo al plurale -, tendete a dirvi: “Valgo poco, non ce la faccio, non conto niente; quindi, da un lato ho bisogno di affermarmi e, dall'altro, ho paura che mi dicano che non valgo niente”. Questo non è vero, perché tu e le tue sorelle siete persone più che dignitose nello svolgimento dei propri compiti, in vari ambiti. Però tu crei a te stessa tutte queste difficoltà e, poi, a tua volta, le scaricherai sui figli, dicendo: “non riesco, non faccio”.

Ricordatelo: gli altri sono come te, ma più ottimisti. Se nella tua formula riesci ad aggiungere questo particolare chissà che non diventi la formula giusta per te.

Intervento:

Questo aspetto, che tocca anche altri di noi ed è stato puntualizzato molto bene, è inerente alla ricerca quasi ossessiva dell'azione giusta. Deve essere l’azione giusta, solo quella giusta, quindi non so cosa fare.
Falco:

Ricordate, come ho detto centinaia di volte, che, nell’esitazione, è meglio compiere un’azione. Anche se l’azione è sbagliata, almeno avrai agito; se invece stai fermo, avrai certamente sbagliato. L’azione è importantissima. Molti fanno questa analisi: se faccio in questo modo, non so, poi, come andrà. È consigliabile cominciare a fare in quel modo, poi, man mano, si raggiungerà il risultato. Per andare da Roma a Venezia bisogna fare i primi passi, ed intanto si troverà la strada migliore. Se si sta fermi, non ci si avvicina di un passo da una città all'altra.

Intervento:

Facendo questo corso mi sono reso conto che faccio sempre contento chi mi sta di fronte, poi, però, me ne disinteresso. Guardando quei punti, forse il problema è l'isolamento, oppure la comunicazione. Nel bosco ho visto che gli altri hanno gli stessi limiti miei. Però, come al solito, mi trovo a sguazzare nello stesso pantano. Io ho fatto un'azione ma perché l'hanno fatta gli altri, non riesco ad addensarmi, ad avere una mia azione, bella o brutta, che possa piacere o meno alle persone. Infatti il mio disegno è sfumato, non riesco ad avere una concretezza. Non voglio perdere questi due giorni perché mi sono costati. Vorrei qualche consiglio.
Falco:

Ci sono delle cose che ti danno soddisfazione in quello che fai? 

Intervento:

Sì.
RESPONSABILITÀ ED AZIONE

Falco:

Ti danno soddisfazione perché hai fatto delle cose per gli altri o anche perché hai fatto qualcosa di per sé, indipendentemente da altri?

Intervento:

Mi danno soddisfazione perché ho fatto qualcosa per me, se mettiamo il mio egoismo davanti a tutto. Però mi dà soddisfazione anche vedere contenta un'altra persona.

Falco:

Adesso ho capito: l'accontentare o vedere contento un altro è quasi come defilarsi dall'azione. Compi l’azione ma l'hai deviata, la responsabilità tua è ridotta perché, tutto sommato, l'hai fatto per qualcun altro.

Tu sei un sensibilone, un cuore tenero, ti piace ridere e anche far ridere. Riesci a non drammatizzare le situazioni, addirittura a rendere buffe delle situazioni tragiche. Mi ricordo che una delle storie più buffe che ho sentito raccontare da te è la morte di tuo zio; poi è successo anche a tuo padre, tutti nello stesso ospedale. Di ogni azione non c'è responsabilità: è un'azione che finisce. Suo padre cade, si fa male ad un braccio, viene portato in ospedale. All'ospedale di Salerno non c'è posto, allora lo mettono nel corridoio, il giorno dopo prende la polmonite. In conclusione, dopo alcuni giorni suo padre muore in conseguenza di una serie di eventi, nella quale ogni evento finisce per conto proprio. Dal modo in cui racconti gli eventi non esiste alcun colpevole. Che cosa significa questo? Il fatto che nessuno ha responsabilità, ed anche questo è un “fiume” di comportamento. Se io non riconosco la tua responsabilità, tu non riconoscerai la mia e, quindi, tutto rimane vago, etereo, sospeso e, in una situazione del genere, non cambierà niente. Eppure, gli altri sono come te. Tu ci hai rimesso tuo padre, tuo zio, qualcun altro della tua famiglia. Conosco quello che provi, però rimane tutto lì e ti capita, come a molti, di dire: “Questa è la situazione, io sono qui e lì c'è il mio dolore, non sono insieme”. Oppure ti capita di stupirti dicendo: “Io non sento niente per ciò che sta succedendo, ed ho il senso di colpa perché non sento niente”; alla fine questo non è vero, è un modo di essere distaccati dall'azione per soffrire meno.

È una cosa che a molti succede. Invece, sapendo che gli altri sono come te, non devi fare come fai. Quindi, la condizione è, per esempio: “sei forte se parli”. A questo punto prendo una posizione: vado all’ospedale, batto i pugni sul tavolo o sul muso del medico, o li denuncio, o faccio quanto deve essere fatto normalmente; devo agire, gli altri sono come me. In questo caso ci vuole un'azione. Non si tratta di un caso, ma di una concatenazione di responsabilità molto gravi. Questo vale per mille altre situazioni: passando, urto un'auto, ma non metto il bigliettino perché a me il bigliettino non l'hanno mai messo. Il comportamento è una scelta innanzitutto etica, indipendentemente dal modo in cui come gli altri agiscano, anche se gli altri non vedono l’accaduto. Magari gli altri ti direbbero: “Stupido, vai via, nessuno ti ha visto”. Non è così; io ho una coscienza ed agisco di conseguenza, solo allora mi sento a posto. Non mi nasconderò dietro alla perdita di memoria dell'avere rigato un'auto e poi all’essermene disinteressato perché “tanto, era una cosa da niente”. È quell'azione che, in questo caso, deve compensare anche le mancanze di altri. Dipende ovviamente dal contesto. Poi sei una splendida persona, quando ti metti a studiare qualcosa hai dei risultati, molte volte abbiamo parlato di fisica e fatto degli ottimi discorsi. È un filone che a volte ti appassiona e, quindi, è da mantenere. Vedi che non sei come altri, riesci a portare un pensiero tuo, un elaborato tuo. L'importante è che non sia solo un aspetto teorico.

REAZIONE ED EMOZIONE

Intervento:

Più che una domanda, vorrei fare una considerazione su come io ho vissuto questo corso. Ritengo di essere stata bene, di aver fatto effettivamente del mio meglio, credo questo con il mio quasi-reale. Nonostante tutto, mi ritrovo dalla parte di coloro che non hanno ricevuto l’attivazione. Se prima mi sono arrabbiata molto, poi ho pensato che forse è stato utile, perché almeno sto iniziando a sbloccare questa parte che mi ha inchiodata per molto tempo. Quindi, va bene anche essere da questa parte, se ciò può portarmi a questo risultato.
Falco: 

Tu ti sei arrabbiata perché è stato toccato il tuo orgoglio, non perché sia successo qualcosa. Quindi, l'osservazione successiva che fai è un passo per fare effettivamente qualcosa di differente.

Intervento:

Volevo farti una domanda riguardo al controllare le emozioni e saperle dirigere. Mi succede spesso di sentire tutte le emozioni, tutti i sentimenti chiusi nel mio plesso solare; forse sono io a tenerli chiusi: mi tengo tutto dentro e, poi, esplodo. Alle volte mi capita come se ci fosse una tempesta dentro di me e questi sentimenti vengono fuori tutti insieme. Quindi, di colpo provo rabbia, poi sono felice, poi sono triste. Questo mi porta via tanta energia, perché arriva all’improvviso; sento tutto questo movimento dentro di me e non so come controllarlo. Poi finisce tutto, sto bene, però sono senza energia e quindi mi chiedo che cosa avrei potuto fare. Non so perché mi succeda tutto questo. Quando mi accade questa esplosione di sentimenti che cosa posso fare per controllarla, per direzionarla?

Il cibo e i dolci sono soprattutto una valvola di sfogo per me, mi tranquillizzano un po’, anche se poi mi fanno stare male.

Falco: 

Devi controllare questi aspetti, avendo una soddisfazione da ciò che fai, senza doverla necessariamente mediare con l'alimentazione. E puoi far questo perché sai fare molte cose e, quindi, puoi trovare la stessa soddisfazione del dolce in un'azione ben fatta, in una attività svolta bene.

Intervento: 

Durante la fase svoltasi nel bosco ho sentito che ci sono nostre personalità che fanno, forse, una battaglia, perché sono emersi tanti limiti diversi e, dopo, durante la notte, ho sognato che tutte le nostre personalità erano rimaste in quel luogo per lavorare e cambiare il carattere. È giusto ciò che ho vissuto?
Falco: 

Sì, è un'immagine mentale che può servire. Quando abbiamo da affrontare qualcosa di nuovo a tutti quanti si presenta una conflittualità interna, perché dobbiamo decidere quale comportamento tenere. Come affronto questa situazione? A testa bassa, con cipiglio, arrabbiandomi, oppure con condiscendenza o con dolcezza? A questo punto selezioniamo la nostra personalità che può prevalere, anzi prevale la personalità che spinge di più. 

Se con la nostra sensibilità individuale teniamo presente questo aspetto, potremmo almeno togliere tante scuse ad alcune nostre personalità quando vogliono prevalere in qualunque modo. Per esempio, se non si tratta di una condizione per cui devi combattere con altri, non è necessario utilizzare una personalità aggressiva. Forse, si possono ottenere migliori risultati, con una combinazione di altri aspetti molto più delicati che sono in noi, tenendo presente questo schema molto semplice che potrebbe essere utile anche quando le nostre personalità tentano di assumere il comando della nostra mente.

Intervento: 

Come nell’immagine simbolica dell'acqua e delle pietre del fiume, che fanno un lavoro come un massaggio, come è possibile trasformare queste energia e creare un'amalgama?

Falco: 

Metterle insieme, unirle, collegarle: idealmente questo potrebbe avvenire più facilmente se si riuscisse ad avere equilibrio nella propria scelta. Equilibrio vuol dire, a volte, anche soltanto fare in modo di evitare la reazione; anziché essere reattivi, cioè emotivi, dovremmo riuscire ad usare l’emozione, ad usare qualcosa di più stabile, di più strutturato, di più completo con cui è possibile leggere gli eventi che si presentano davanti a noi. La teoria dice questo e, in pratica, se si applica in questo modo i risultati arrivano.

Intervento: 

Ad alcuni di noi hai consigliato di riflettere e pensare di più. Io, invece, mi sono sentita dire che ho ragionato troppo, ho usato troppo la mente; mi è poco chiaro tutto questo, anche perché in questi giorni credo di essermi lasciata molto scorrere dentro di me. In questo momento sono imbarazzata ad utilizzare il microfono mentre alcuni giorni fa non lo ero, perché tutti i miei limiti erano anche le mie difese, le impalcature che mi facevano essere a mio agio con le persone, parlare al microfono, essere ironica, sorridere, mettere a disagio gli altri, tutta una serie di impalcature che adesso non ho. Adesso mi sento come un cristallo che basta un nonnulla a far crollare a pezzi.
Falco:

Che cosa ci sarà dentro il cristallo?

Intervento: 

Un po’ l'ho intravisto. Però non ho chiaro ciò che dovrebbe essere l’uso della mente, in quanto mi si dice che è adatto per alcune situazioni, ma non per me. Io credo di non aver proprio usato la mente perché mi sento svuotata. Mi puoi aiutare?
Falco:

Probabilmente sono apparse maggiormente le impalcature. Quando vengono tolte le impalcature davanti ad un bel monumento, esse possono sollevare un gran polverone; poi, deve venir fuori quello che c'è dietro l'impalcatura. Comunque, alcune fra le persone che si trovano da questa parte della sala occorre che usino la mente per agire. Nel tuo caso, il consiglio è proprio quello di tenerti lontana da questa condizione, mentre per altri è esattamente il contrario; si verificano degli eccessi nell’utilizzo di queste condizioni. Molto probabilmente la tua diagnosi è giusta: hai utilizzato l'impalcatura anziché il palazzo che c'è dietro. Se adesso, togliendo le impalcature, scopriamo che dietro c'è un bel palazzo, qualcosa di ben costruito, diventa molto più interessante.

Intervento:

Di vetro? Il vetro si rompe facilmente.

Falco:

Non è detto. Oggi esistono cristalli di una flessibilità incredibile, che riescono a resistere perfino ai terremoti, mentre invece ciò che è più rigido, ed apparentemente meno fragile, non resiste. Ora io penso che la cosa migliore che tu possa fare, in tutto questo, sia utilizzare l'ironia, purché non sia un'ironia aggressiva, altrimenti, è ovvio, produce l’effetto contrario. Quindi, bisognerebbe utilizzare quel gioco di intelligenza che permette di rovesciare la situazione.

Anziché mettere gli altri a disagio, prova a fare il contrario; prova, ad esempio, a metterli a proprio agio con lo stesso identico metodo. Poi vediamo cosa succederà. Sarà molto interessante sapere da te, fra alcune settimane, che cosa c'era dietro questa impalcatura.

EMOZIONE E RAZIONALITÀ

Intervento:

Quando abbiamo una reazione di tipo emotivo, facciamo l’esempio della tazzina di caffè, che fa innervosire una persona la quale non saluta un’altra, noi possiamo avere una reazione emotiva oppure, se siamo più bravi, la controlliamo e la passiamo ad un livello superiore in emozione. Non sono riuscito a capire se possiamo fare questo passaggio non utilizzando l’aspetto razionale o se invece deve intervenire una parte razionale per riuscire a controllare l’emotività.

Falco:

Noi non riusciamo a fare a meno dell’aspetto razionale, esso viene fuori continuamente. Quindi, anche se lo si mette a lato, fa ugualmente la sua parte. Quindi, è fondamentale togliersi la paura che la parte razionale non entri in gioco e non agisca. In ogni caso, l’aspetto razionale viene quasi sempre fuori in eccesso o a sproposito. Noi abbiamo un’intelligenza intuitiva che dà già un risultato, specie nel comportamento. A volte, però, pur possedendo questo meccanismo, noi facciamo una serie di ragionamenti cervellotici che ci portano alla medesima conclusione ma con tempi molto più lunghi e con difficoltà molto maggiori. È come se, pur scoprendo come funziona una moltiplicazione, noi volessimo ottenere il risultato con una serie di somme. La razionalità interviene in ogni caso. Spesso, come dicevo, interviene in eccesso o a sproposito, perché spesso la razionalità è difensiva, e poi deve avere continuamente una prova di riscontro per mantenersi in funzione. Quindi, non occorre pensare di usare la razionalità, tanto già funziona per conto proprio. Si può limitare evitando che si presenti continuamente in eccesso. Vedrai che il risultato non viene variato, anzi viene decisamente migliorato, se è quello buono, altrimenti interviene l’intelligenza intuitiva e, se è proprio evidente la sua necessità, interviene anche quella razionale. Ma sono da contarsi sulle dita di una mano in un anno le occasioni nelle quali bisogna davvero usare l’intelligenza razionale per muovere qualcosa. In genere già agisce.

Intervento:

Io vorrei riportarmi a quanto hai detto prima circa il fatto che io sorvolo sulle cose, che rido troppo senza motivo. A volte sembra che io sorvoli sulle cose, ma non me ne rendo conto, e forse scherzo proprio per questo.

Falco:

Scherzi proprio perché non vuoi prendere le cose sul serio. Hai paura di una cosa che possa metterti su qualche binario costante. Tu hai paura di un’attività che ti possa “mettere a posto”, farti fare un lavoro continuativo: hai già paura prima ancora di cominciarlo. Preferisci giocare di fantasia, piuttosto che metterci un’azione. Ho notato questo molte volte. Anziché scegliere un lavoro che possa darti un elemento costante preferisci aggiustarti, fare cinquanta cose diverse, piuttosto di costruire qualche cosa. Però poi giochi di fantasia: io vorrei, i miei figli.…. Non è vero. Sono solo bugie. Se tu volessi creare una cosa seria e costante faresti una cosa seria e costante, che costruisci un po’ alla volta. Può essere un’attività, un negozio, un lavoro di qualunque genere. Invece fai un po’ questo, un po’ quello, un morso, un assaggio, poi ne fai un altro, perché hai paura di fermarti. Non raccontarti storie, molto spesso ti nascondi dietro a questa apparente contentezza, mentre poi sei tristissima dentro, perché sei un groviglio di emozioni che non vengono mai districate. Prima sono intervenuto non per farti star male, ma per farti capire che è inutile che tu giri attorno facendo finta di ridere o facendo finta di piangere. Dall’emotività bisogna anche imparare a liberarsi: non si va da nessuna parte con quel sistema. Si sta sempre solo male e ci si racconta un mucchio di storie da soli. 

Intervento:

La cosa veramente profonda che penso di aver capito oggi è che io non so affatto giocare. Non ne sono proprio capace, o meglio, probabilmente riesco a giocare soltanto quando so di vincere, altrimenti non entro neanche in gioco. 

Falco:

Quindi, il rischio non ti va bene! È un’insicurezza. Chi è che non lo fa?

Intervento:

Ripensando alle tappe di questo week-end ed alla regressione che abbiamo fatto ieri, ho proprio capito - forse non me l’ero mai detto davvero - che non giocavo a quindici anni né tantomeno a sei anni. Anzi, allora ero più triste di oggi. Vorrei da te un consiglio per imparare a giocare.
Falco:

Per imparare a giocare bisogna provarci gusto. Hai qualche gioco preferito, da tavolo o di qualche genere?

Intervento:

Monopoli.
Falco:

Perché no? Non c’è niente di meglio che giocare insieme ad una persona per stabilire un rapporto, per conoscerla in tutti i meandri che si possono creare, voluti e non voluti. Gioca a monopoli, consuma proprio le casette, le pedine. Devi possibilmente anche cambiare le persone con le quali giocare. Quando giochi, probabilmente, è più facile applicare queste regole in quanto si tratta di un ambiente simulato; oltretutto, anche giocare è una cosa seria. Bisogna davvero applicare queste regole, anche nel gioco. Prova!

RABBIA ED EMOZIONE

Intervento:

La grossa conquista che ho fatto oggi è aver capito qual è il meccanismo col quale riesco ad infrangere questa mia situazione di quiete. L’embrione di questo meccanismo è la rabbia. Io, quando m’arrabbio, riesco ad infrangere la condizione di equilibrio che riesco sempre in maniera razionale a gestire.

Falco:

E non è facile arrabbiarsi. È difficile che molti siano riusciti ad arrabbiarsi sul serio nella vita. 

Intervento:

Me ne sono accorto, e adesso ne sono proprio cosciente. Mi è servito perché adesso so qual è il “grilletto”.
Falco:

E pensi di poter innescare questo processo anche senza il meccanismo di “sparo”, senza la necessità della rabbia manifestata come rabbia?

Intervento:

Non sono ancora arrivato a questo. Per ora, ho solo individuato come schiacciare il grilletto. Adesso dovrò capire se riesco ad utilizzare questo meccanismo senza dover “sparare” tutte le volte un inutile fiotto energetico.
Falco:

Questo è energeticamente costoso. 

Quello che hai individuato è un buon indirizzo. Tutti quanti abbiamo timore degli altri e di infrangere il territorio degli altri. È naturale, e per di più noi siamo una specie organizzata e solidale: quindi, tutti abbiamo questo timore di infrangere e di toccare il territorio altrui, a meno che non abbiamo una malattia mentale e questo è un altro caso. Normalmente, per le persone è difficilissimo interrompere questo rapporto, specialmente per chi ha avuto un certo tipo di formazione. A volte è più comodo o meno doloroso soccombere volutamente, piuttosto che arrivare ad arrabbiarsi. 

Molti hanno paura della propria rabbia, perché nel momento nel quale si manifesta la rabbia perdiamo il controllo o, perlomeno, crediamo di perdere il controllo. È solo il momento nel quale la mente razionale lascia lo spazio all’azione, alla mente che agisce. Se riuscite a ricordare che anche gli altri hanno paura della loro stessa rabbia, non è detto che, individuando questo nostro meccanismo, si possa evitare di averne paura. Molto probabilmente la reazione di rabbia diventa eccessiva quando si teme di perdere il controllo di sé e, di conseguenza, essa diventa spesso un’azione violenta fine a sé stessa, anziché essere il motivo che avvia una nuova direzione dentro di noi. È ciò che lo sportivo definisce “la grinta”: quando si vuole raggiungere un risultato, anche se si soffre, anche se fa male, non importa: devo raggiungerlo. Quindi si cerca il risultato anche se fa soffrire. Si tratta di una sorta di “arrabbiatura allungata”. La rabbia serve. Nessuno sportivo che pratichi uno sport agonistico serio potrebbe vincere senza arrabbiarsi, senza utilizzare anche questa componente. Come puoi metterci tutta la tua forza se non ci metti anche tutto l’aspetto emozionale? È emozionale perché deve durare nel tempo. L’aspetto emotivo finisce in un attimo e, poi, la persona si sente “spompata”, non ha nemmeno più l’energia per reggersi in piedi, è una scarica di adrenalina fine a sé stessa. Con una carica emozionale, invece, l’adrenalina viene fuori goccia a goccia, mantiene la resistenza a lungo; questo vale, naturalmente, per ciò che concerne gli aspetti relativi alla nostra forza, all’energia muscolare ma, ancor di più, per quanto riguarda l’energia psichica applicata nei vari settori che ci interessano. Quindi, occorre riuscire ad individuare con lucidità la rabbia e, poi, lasciar fluire, senza volerla chiudere con la razionalità, altrimenti saremmo al punto di prima: si sarebbe soltanto cambiato scatola, si sarebbe tolto il pacchetto per chiuderla in un’altra scatola, quindi non servirebbe. Se riuscite a ricordare questo particolare, per molti potrebbe trattarsi di una vera chiave di volta.

Intervento:

Io credo sia ormai trascorso un anno da quando ho fatto il corso. Per molto tempo ho avuto la sensazione di essere riuscito a fare il corso senza fare il corso, perché anche in quella situazione, come in altri momenti della mia vita, io avevo focalizzato tutta la mia attenzione su di un punto, riuscendo letteralmente a non stare su di me, a non stare invece su quello che era il problema.
Falco:

Se ben ricordo eri stato avvisato di questo, del fatto che tendevi a puntare su un particolare e tralasciare il resto. 

Intervento:

Però mi sembrava letteralmente di non avere la forza di distogliere questa parte di me, che è caparbia in maniera assoluta. È come un animale che si avventa sulla sua preda con incredibile rabbia. Quando io riesco a mettere questa parte su qualcosa di costruttivo, mi stupisco io stesso di quante cose riesca a fare, quando invece si avventa sui miei fantasmi, su quei fantasmi di cui parlavi prima, è un disastro. È un anno che ho fatto il corso, e ho la sensazione, per quanto creda di aver capito questo meccanismo e riesca a stare “sulla bicicletta”, su quanto sto facendo senza cadere di nuovo in quell’atteggiamento, di far questo sprecando tanto, cioè, andando con le ruote quadrate. Ho la sensazione, appunto, di fare tutto da solo. Vorrei chiederti se tu sei d’accordo con questa analisi e se questa attitudine possa essere sostituita da qualcosa che permetta di fare meno fatica nell’ottenere lo stesso risultato.
Falco:

Avere meno paura del risultato! Poi, la caparbietà è un elemento positivo, la capacità di insistere, di applicarsi su di un punto, può essere un elemento anch’esso costruttivo, purché non succeda un’altra cosa tipica: molti di noi sono bravissimi a costruire qualcosa, e ancor più bravi a distruggere tutto ciò che hanno appena costruito. Come se si prendesse a calci il castello di sabbia appena fatto, sapendo di farlo e mettendoci energia e rabbia nel distruggere. Ci sono forse due valutazioni, due visioni di massima che potrebbero essere queste: in un caso questa capacità costruttiva è l’impedirsi di distruggere qualcosa, sapere che abbiamo dei cicli interni, per cui, se sto per arrivare al ciclo nel quale butto giù ciò che ho costruito, me ne ricordo, tiro il freno e modifico le cose. In un secondo caso, si tratta di riuscire ad evitare di mettere in gioco nel momento sbagliato le cose giuste. Per esempio, stai svolgendo un ruolo di qualche genere, hai un’attività di qualche tipo e, a questo punto, c’è qualcosa che non va o ti offendi per qualche motivo; può capitare che, anziché risolvere quell’aspetto, che corrisponde all’uno per cento della cosa, si butti all’aria tutto mettendo in gioco degli eccessi, dando risposte esagerate rispetto alle domande. Queste sono reazioni eccessive che a volte possiamo incontrare che, facendo proprio perno sulle nostre personalità più carogna, come risultato ci fanno distruggere ciò che abbiamo costruito. Infatti non è tanto difficile costruire qualcosa dentro di noi o nei nostri ambienti, è difficile mantenerlo. Un’automobile, è chiaro, può costare, però, alla fine, costa di più la benzina che inserisci per farla funzionare. In pratica è come se, a volte, volessimo toglierci dalla responsabilità delle scelte effettuate come se queste ci incatenassero, anziché essere elementi di costruzione. 

Intervento:

Io ho notato che un elemento che mi porta a voler togliere le basi o distruggere le case a cui ho già costruito uno o due piani è la stanchezza fisica. Questo è un mio dramma, perché ho fatto le sei del mattino per una vita: adesso, certe volte, alla sera, dovrei dirmi di andare a dormire alle nove perché, altrimenti, non ce la faccio, e non riesco a far questo, sicuramente per mancanza di volontà. Il grave è che in queste condizioni la mia depressione mi passa sopra. Qual è il consiglio che puoi darmi per riuscire, riferendomi, ad esempio, ad uno di questi quattro punti, a mantenere una condizione intima abbastanza equilibrata anche quando sono stanco?
Falco:

Scriviti da tutte le parti ciò che vuoi fare: io penso che ciò sia importante. Non devi isolarti da te stesso. A volte, se non puoi distruggere un oggetto, distruggi, però, il rapporto che ti ha permesso di costruirlo, di crearlo. Quindi, penso che il non isolarsi sia un elemento fondamentale. Ti succede, come tu hai detto, quando sei stanco, quindi ti isoli dagli altri. È come se ti si restringesse la mente. Prima avevi una visione che, poi, diventa man mano più ristretta, come quando non si riesce a dormire perché esiste un problema: spesso il problema si ingigantisce rispetto alla sua realtà. Però, possiamo non dormire perché non abbiamo posato il bicchiere nel lavello come piace a noi, oppure perché c’è una persona cara che sta male. Le cose dentro di noi, alla fine, rischiano di equivalersi. Quindi, non si tratta di una condizione razionale, che può stabilire per te che cosa vale di più e che cosa vale di meno, ma proprio di una reazione da stanchezza. Devi importi, quando è così, di tirare il freno per obbligarti a non fare ciò che non vuoi, e che, come tu stesso sai, ti costerà più di quanto prima avveniva. L’aspetto dell’autocontrollo, dell’autodisciplina è di grande importanza. Piuttosto fai questo arrabbiandoti in anticipo, spezza l’elemento prima; oppure trova qualcosa che ti appassioni e fai quella cosa staccandoti dalle altre un momento. Un buon modo per evitare di cadere in situazioni distruttive, che ci chiudono la mente e ci fanno vedere le cose in maniera sempre più ristretta, è il fatto di cambiare, fare di colpo un’azione diversa. Anche se si pensa di non aver tempo e di dover assolutamente fare ciò che si sta facendo, non importa: occorre interrompere ugualmente. Potrai fare una partita a bocce, o dare quattro calci ad un pallone, se ti piace, o fare un gioco da tavolo. Non è una perdita di tempo, ed è ciò che, poi, ti evita di surriscaldare il motore. Di colpo ti rendi conto di avere di nuovo la prospettiva più aperta. In genere, a molte persone questo dà un risultato positivo.

Intervento:

In questi giorni sono emersi da noi molti elementi. Mi pare di cogliere che ne manchi uno fra questi. Abbiamo individuato la paura del giudizio degli altri, il cercare di far sempre la cosa giusta, ed altri elementi ancora. Credo che sia ora da prendere in considerazione un’altra parte, quella che ci porta a disinteressarci completamente di qualunque cosa gli altri pensino di noi, del loro giudizio, delle osservazioni proposte, del fatto che ci vengano incontro a braccia aperte: c’è, in questo fatto, una barriera assoluta. Si tratta del fatto di non far nemmeno entrare qualcuno dentro al proprio territorio. Vorrei chiederti di dirci qualcosa riguardo a questa modalità, forse identificabile come un tipo diverso di difesa.
Falco:

È molto simile. È la difesa di chi va sotto ai bastioni per non farsi bombardare; succede di creare barriere di questo genere. Noi sappiamo benissimo che si possono facilmente infrangere, però per scelta noi decidiamo di essere insensibili e di non soffrire. Un meccanismo di questo genere avviene sovente negli affetti. Accade di provare un sentimento e poi, in realtà, volersene distaccare, di mantenere una serie di porte che chiudono questo aspetto. Per farci toccare, dobbiamo guardarci nello specchio e rifare il conto della nostra vita: per esempio, stabilire che cosa vivo a fare in un contesto del genere. Vivrò tutta la vita senza mai aver sofferto fino alla fine, perché quello che conta è non soffrire, oppure permetterò anche a delle esperienze di manifestarsi? Questo meccanismo si potrebbe interrompere, ad esempio, con il sistema individuato in un intervento precedente: arrabbiandomi, posso interrompere questa mia insensibilità scelta, alla quale, poi, sovente mi abituo. Infatti, ci si abitua, poi, ad essere insensibili e a non sentire. Piuttosto arrabbiatevi! Ad alcuni, nelle situazioni tragiche, la mente ha prodotto effetti di questo genere facendo loro avere degli incidenti. A volte vi sarà capitato, prima di un piccolo incidente, di presagirlo. Ciò accade perché la nostra mente lo sta preparando. È un attentato, pur di farci uscire da una condizione di insensibilità. La nostra mente ci obbliga, a volte, a questo. Quindi, vi fate meno male se la anticipate!
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